
V 

j 

MELODRAMMA TRAGICO 

IN DUn ATTI • 

• 

-_-li 
I 

• 



II-' PROSCRITTO 
81 a&IIIRA 

'.MELOUHA~MA TRAGICO IN DUE At11I 

SCRITTO PEL ,,, ., . 

REAL· TEATRO DI MALTA. -

ME~LA . . PRlM AiV;ERA DEL f 843 

DEDICATO, PllEVJO PERMESSO, 

A SUA ECCELLENZA 

'Sllll\ mir!.~~~ m-~ lD®WJY'!SJArtl!a . 
CAVALIERE GRAN CROCE DEL DISTINT~SSI.MO ORDINK 

!Jl S. A'HCHELE, .t~ S. GIOI.WIO, COMMENDATORE 

J>t: LL' ONOREVOLISSIMO OlHHNE M.ILlTARE 

DEL -BAGNO, 'fENENiTE GENERALE 

DELLE FORZE DI SUA MAESTA', 
&O\'ERNATORE, E t:OMANDANJE IN GAPO 

l>EÙ' ISOLA 01 . MALTA E SUE DJPEND-~NZE, ~==h... &c. &c. &c. .---··-
. .,ç'~ ~s1 r .,-~o~·-, 
~,t,~ 1f'~~ ~:-, 

,'f 
{ -.. ~~ ~ 

~ ~-• '; s 
' - .......... ~ 

MALTA ~ 
• . " ·ru·OGR,\ FIA Dl I' . CU;\lBO, ·., ~; 'Jf 

. . 1043. 

I { 



7 

SUBJECT. 

A you11g S1cilian nauwd Euphcmius, or, as 
some say, Euliniius, lovcd ardently lhc daughter 

of Theodolus, GoYcrnor of Sicily, and was in 

return love~ by her with equa! ardour. Au ob­
stacle lo thcir love was lhe disparily ·or lhcir 

ra11k, lo uv~rcomc which, Eupli cmius sought 
evcry opporluni ly of signalizing llimself in the 
army and of gaining lhe he,1rls of his fe llow­

citizens. • This noble ambition. was. wrongly in­
lerprcted by Thf'odolu'-, who suspecling that 
the young man wished lo snpplanl him iu lhe 
governorship of Sicily nol only rcjectcd him 
wilh contempt as a son-in-law, but banishfld 
him from lhe lsl:u1d. Selene (lhis w as the 11ame 
of Theodo.t,us's daugther) la nguish Pd for some 
yNirs rl'fusiug e,·ery ma!ch offo rcd hcr by ber 
fathcr, and re liriug to a ,::loister ma ni!'csled hcr 
inlculion of consecraling herself lo Ueaven; hut 
Euphcmius having passed over iulo Africa, aud 
<'xciled the Saraccns lo lh e eonqncsl of Si ··!y, 
carried off Sf'leno aud suhjt•cled ttae grcaler .p-0rt 
of lhe lsland !o the Mu. sul mans.. O 1 this facl, 
relalcd in a thou!-a11d different ways by U1is ruqo 
chroniclers or those times and . cspccially by Cè­
dreous and the anonimous writer of Salerno, 
the prcsenl Melod ram i~ fouockd. The date is 

ahuul tho year 8'!.5 w ~rnn lhe Einperor iid1ae1 
li, rcigucd in By 1.a ..Li um, 

.• .. 



ARGOMENTO. 

tTn ~io vane Siciliano per nome Eufemio, o 
come altri Yogliono Eutimio, amava ardc_nl~­
menle la figlia di Teo<lolo Go\'crnalorc della 

, Sicilfa, ed era con pari ardore riamato. Ostacolo 

a questo amor~ frapponevH si la disparità <lei 
grado: talchè pPr super::irlo Eufemio cercav·a 

ogni da dj segnalarsi negli eserciti, e di cattivarsi 
l'auimo de' s.uui, concittadini. .Ma così generosa 

ambizione fu presa in ma!a parte da Tcodolo, 

il quale sospettando che il giovar.te volesse sup­

plantarlo nel Go\'erno della Sicilia, non solo 

t-ideguollo JH'I' g(•nc•ro, ma lo bandì dall'Isola. 

·SelPrie così dìiamavasi la figlia di Teodoto. 
languì qualche anno, ricusando ogni partilo che 

il padre le offriva; e ritiratasi in un chiostro, 
qui\'i facea disegno di cousacrarsi al cielo; se 
110n che Euft>mio passato io Africa, e persuasi 
i Saraceni alla conquista di Sicilia, rapì Selene 
e assoggettò ai piussulrnaoi la maggior parte 
LlclJ' Isola. Ju <JUcslo fatto, racconl8lo in mille 

guisé dalle barbare cronaehe di quei tempi, e 
t,peei;.lmenle d.il Cedreno ,i dall' Anuuimo ~a ­
Jernit.a1101 è fondato il presente Mclodra:ll:11:i. 

L' epoca è del I' 825 circa, regnanùo iu Uis ~rnii o 
l' Jmpcrulur<' fhid)('lc li, 



PERSONAGGI. 

TEODOTO, Esarca in Sioilia, 
Sig. Leonardis. 

~E'LENE, di lui figlia, 
Signora Accenti. 

EUFEMIO. · conduttore dc' Saraceni, sotto il 
nome di Assan, amante di Selene, 

Sig. Carli. 
ALAMI.R. giovane Saraeeno, amico d' EufemiQ. , 

S1'.gnora Sedelmajer. 
LUCER:IO, Senatore di Catania, 

·sig. Vinco. ' 

CORI E COi\f PARSE. 

Seoatorì di Catania-- Guerrieri Siciliani--Guer­
rieri Sarar.eni;:- ,Emiri-- Solitarj de.Il' Etna-­
Popolo d'ambo i sessi--Schiavi e Scbiave. . 

La scena è in Catania. e nel campo Saraceno, indi 
alle falde dell'Etna. 

Poesia de~ Sig. FELICE ROMANI. 

)Jusica del Sig. Maestro ALESSAND•o CuRMY 

Maltes~, a)Qnno del Real Conservatorio dì ,,,t 

N~poli, Acçadernico Filarmonko di Bologna, 
ed allievo del c~l~brc Maestro Cav. Njçcolò 
Zingare.lii. 

"'I .,•ers,i tfrgofati si ommettono per brevità 11 

Primo violino direttore, Sig. Giovanni Le Bru11. 
Pittore scenografo, Sig. Ercolaoi. 



A T T O P R I .M O. 

SCBNA PRIMA. 

Sala nel palazzo pubblico di Calania; da11e log­
gie scorge·si parte della Città. · 

All' al~arsi del sipario la musica esprime il fragor:e 
di lontana hattagli"a-.- .I Senatori sono spars.i. a 
gri\ppi, alcuni. qua e là per la scena: tull'i agi lati 
e porgendo orecchio, al tumulto. Lucerio è con 
•ui. 

2do 

3za. • 

Tutti 

Luc. 
Tutti 
Luc. 
Tutti 

Coro 

As:eoltate ... Risuona più forte 
Lo squillar delle trombe frementi. 

CrPsc,~. cresce. alle mora\ alle port•tl 
L'incalzar dei cavalti. accorrenti L . 

l•iù <Hsl'inli risuona.no i gridi. 
Il tumult9 più presso si fa. ,. 

Dio dd p,adri I E fia vero che in preda . 
Ci abbanuoui al crurlt•l Mussu:Jn1ano? · 
Che il . tuo colto dis1rut10 tu veda ? 
Che in Steilia lrio11iu il Corano ? 
Ah/ difoudi~ sosti1rni i tuoi fidi 
Salva, salva l' oppressa. c;iltà. (suono di 

Ma qui giunge i.I legato d,i Assarw. trombe. ) 
A noi viene/ 

E' già pr.es.so. Egli è giuuw. 
Ah difendi ·da,I. rj0- ~fos.sulma1rn, 

Dio de' padri, l'oppressa Ci:ltà_. . . -~. 



~CENA If. 

A.lamir, Saraceni, e detti8 

Ala. Oh / di Catania sventurati padri, 
Difensori infelici, a voi I' eslrema 
Proposta io reco del possente Assano. 
Jf ferro Mussulmano 
Che sul capo vi slà, fia che ei rimuov a 
-Se ubbidienti al suo voler vi trova . 

Luc. Parla. -
foro Che vuol? 
Ala. Una donzella sola 

.Nel suo campo si tragga, ed ella in dono 
Di utti i ciltadin la vita ottiene. · 

Luc. Una donzella 1 
l'oro E qual fia mai? 
Ala. Selene. 
Coro GiammaL .. Nelle ruine 

"Di queste mura"cadrcm pria sepolti. 
Uiedi al tuo Duce. · 

Ala. E ben cadrete o stoUi. 
. , Si cadrete: e per. Selen~ 

Sparso avrete il sangue invano, 
:Fia Selene in man di Assano 
Pria che il sol s' asconda in mar. 

Copriran le ignude arene 
Questi letti e queste mura, 
Nè saprà I' età futura 
Ove sorscrò additar. · 

Ma d' Assan sarà Selene 
Pria che il sol s' asconda in mar. 

Riflettete : il tempo vola., 
Decidete. 



Ttdtt 

Ah I pria morremo 
Che piegarci a lai vlltà. 

· Tullo il sangue verseremo 
Se la patria perirà. 

Sui corpi svenali 
Dei figli innocenti, 
Su: capi troncati 
De' padri cadenti 
Furente a Selene 
Assan volerà. 

E loco terranno 
Oi tede nuziali 
Le fiamme ferali 
Dell' arsa Città. 

Quel Nlìme che i foti 
Ha in man dei viventi, 
Che innalza i prostrati, 
Che a Li bassa i potenti, 
Fia scado a Selenu 
Difesa s,irà. 

E contro il tiranno, 
Che esulta a' suoi mali 
Coprirla coli' ali, 
Salvarla saprà. 

SCENA Hl. 

Lucerio, e Senatori. 

(parte Ala1 r,(Jl 
seguilo.} 

Luc. "Si hPnc oprammo: P- salvo il patrio onore. 
" Ma d' onde avvien che tanto 
'' Cotesto Saracen prrude pensiero 
" Della Ùrgin SPlenr ! Egli è un arrano. 
" Mil}e d' intorno ii spargono so?e.Ui , . 
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" Avvi cbi, afTern1a, Siciliari bandito 
" Essere; il crudo Assan, é aver Selene 
" Un tempo amala, 
" Ma se fosse costui...Chc fia : risuona 
,,, Indistinto fragor ... Saria compiuto 
" Della ·patria' lo scerrìpiò ? 
.. Accorriamo, vèggiam . 
. ( J'oci da dentro) •· Al lem1fiò, al tempio. 

· (partono. ·). 

SCENA 11V. 

Piazza di Catania, da un lato un sacro edificio ove 
è rìlira!a Sèl'ene. 

Lucerio, e Te.odòtò-•. 

Luc. Deh ! m'· odi, e un sol'o istante (a Teod. ) 
· Pria che appigliarli a sì -erodei consiglio 

Meglio rifletti. 
Teo. · Ogni riflesso è vano, 

Farai, funesto, ali or che optar conviene 
L' ullimo add1·0 del padre abbia Selene. 

SCENA V. 

Selene SC()rfa(a da uria multiiudine di popolo. 

Sel. Ah ! padre/ · 
Teo. Ah l fìgfa I 

Meco le sia concesso 
Per poco rimaner. ( tutti si ritirano } .. 
. V"ien·i al mio seno ... 
Di costanza hai d' uòpo •.. a te l' ispiri . 
Un amplesso del padre ... Oh ciel/ tu taci, 
Tremi, ti reggi appena I 

.Sei. E'· sorpresa, è stupor che m' incaqta· 
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Quanto m• àvviene io credo . · 
Delirio del pensier !...A quale incarco 
Son dalle genti eletta? · 

1,o. Della pat-ria aUo scampo alla vendetta . 
Sel, E' vero, è vero ... io degli altari al piede 

Fui benedella, impressi in cor mi stanno 
Oel Santo Veglio i delli , al cielo io feci 
Terribil giuramento.. · 

Teo. E lo rammenti tu! 

9 

Sel. Si lo rammento •. 
Io giurai sv~nar qucll' empio 
Che Messina a morte diecfe, 
Vendicar la patria, e il tempio 
Pres-ervar l' onor, la fed·e. 
E' il solenne giuramento 
Animosa io compirò . . 

Teo. E null' altro hai tu giurato-? 
Di ? ... null'altro ? 

Sel. Oh f cie-1 non basta!-' 
Teo. E il tuo nome immacolato 

E il pudor di- vcrgin casta ? 
Se ali ' impresa il cor non vale? 
Se la man ferir non può? 

Sel . Ah 1 l'intendo,. in me il pugnale 
· Più costante io volg~rò. 

Teo . Generosa, e lo promelli '! 
Sei. Il mio labbro a le lo giur-a. 
Teo. Questo ferro •• .• 
Sel •. · - · A me il commetti. 

Lo saprò trattar secura. ( prende ,il pugnale ). 
Teo. Sventurata; io non credea, , · · 

Che il rigor di sorte rea 
A far ·dono sì fum•slo 

.' Condannasse qn_gcuitor. ,_ 
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Sei. Ah I I' imprésa al ciclo ·é cara 

Consecrala al piè dell'ara 
11 gran passo a cui m'appresto · 
Benedica il padre ancor. 

SCENA VI. 

Suona la squilla, il popolo sorte dal temp10, le 
donzelle recano ghirlande e palme. 

Coro Vieni fra gl' inni, e i cantici, 
Vieni donzella eletta, 
La piena sua vendetta 
Il Cielo a le fidò. 

Sel. Giunto è l' istante; abbracciami; ••. 
Al mio destin m' av,:io. 

Teo . Venne, e f edl'l rammentati 
Il giuramento. 

Sei.. Addio. 
Teo. Ah/ forse questo. è l'ultimo · 

Paterno amplesso. 
Set . Ah I nò. 

a2 
Sei. Nascondi a me le lagrimc 

Ci rivedremo ancora, 
Ma se mai fia eh' io mora 
Degna di te morrò. 

Teo. Vanne: la tua grand' anima 
E patria, e padre onora, 
Sì: di me degna ancora 
,A.I sen ti stringerò. 

Coro Compi la gran vendetta 
Che il Cielo a le fidò. 

( Selene parte in mezzo a tu<to il corteggio. ) 
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SCENA VH. · 

· Padiglione d' Eufrm io nel campo Saraceno. 

Entra Eufemio pensoso, ed agitato. 

Eu(. Ne Alamiro tornò I Potrian gli stolti 
Mia vendetta sfidar? Quand'io bandito 
Dall' Esarca foggia, codardi e vili 
I cilladin lasdava, ed or eh' io riedo 
Possente e in -armi. tutti eroi li rndo Ì 
"Ah si son tali.,. cd io, 
•' lo che li danno a morte, io che di si rag.e 
"Empiq il terren oatio 
"Uno spergiuro, un tradilor son io. " 

Ah I Selene io tal nùn era 
Quando gli occhi in te pascea: 
Dal tuo viso in me piovea 
Santa luce di virtù. 

Ma raHollo in notte nera 
Mi trovai da te partilo; 
Nè il bel raggio a me sparito 
Scintillar vedrò mai più l 

Yoci di dentro Guardie all'armi. 

SCENA vrn. 
Guerrieri, Saraceni, e detto • 

. Coro 11 cenno attende 
Tullo il campo omai schierato, 
Inqu'ieto, intollerante 
Dell'indugio d' Alamir ! 

Euf, . Sì, fìa pago in brev" istante 
11 suo .nobile dcsir 1 
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·( Al cenno d' Eufemio s·i apre il padigli,one1 vede,i 

pa'rte del campo dei Saraceni schierati ili batta­
glia. Scorgonsi le mura di Catania. ) 

Euf. Ah 1 tacete affetti miei, 
Della tromba il suon m' invita ; 
Sol la voce è a me gradita 
Di vcndfilla, e di foror . 

Non fuggite, rimanete 
Care immagini d' amor. 

• Sì fra l' ire al mio pensiero 
Ti presenti o mia Selene, 
E l' i1lea f ogni altro bene 
Fugge rapida dal cor. 

Coro Duce affreua a tuoi guerrieri 
Di vend.etla il bel momento, 
L'alma esulla nel cimento, 
Fra le stragi, ed il terror. 

Euf. Ile alle navi, e tulle 
Le macchine di guerra al campo tratte 
Disponete all' ~ssallo. Ei fia tremendo 
E fin~,e per te ciltade 1ltera ; ( vedesi sulle 
Ma s,•entç>l.,r bandiera [ mura un bianco vesil. ) 
Vegg' io di tregua: Ecco Al:amir s' app.ressa 
Velata donu_a il siegue .. Oh gioja I • è dessa / 

' SCEN:,UX. 

ilamir c~l suo seguito, recando seco Selene. 

Euf. 

·Juf. 

( lt piè v·acilla, il core 
Tnema stnurito in peno 
E sensi non ritro,·a in faceia a le-i. ) 
( Nume de' Padri iniei , . 
Abbi di me pietà 1 ) ' · 
( tenerame·nte J · s~l'ene J 



Sel. (avvicinandosi) Oh l Cielo/ 
Qual voce l Qual sembiante I 

Eu,f. ( correndo a lei ) Oh I .mio teso.ro / 
" Ti ricup~ro al fin. 

Sel. (riconoscendolo) "Eufemio I. •• io moro l 
( Si abbandona nelle braccia ,I' Eufemio • Si ri­

chiude il Padiglione, e rimane Eufemio, clie 
regge Selene svenuta. ) 

Euf. " Ritorna in le mia vita, 
"Non pavenlar ... Deh /_ riedi in le .. D'Eufemio 
" Del tuo fido a-malor riposi in seno. 

Sei. Eùfemio / ... oh giusto Ciel I -è un Saraceno I 
( si sciogl·ie da lui sbigottita.) 

Fuggi, ah fuggi I Un Nume irato 
Si frappone, e ci minaccia ... 
La tua vista il cor m' agghiaccia 
La tua voce è a me d' orror. 

Euf. ScnU, ah I senti! iniquo fato 
· R,eo mi volle, e reo son .io: · 

Mi rinfacci il fallo mio 
Ciefo, e patria, e nc,n l'amor. 

Sel. ( risoluta ) Insensato! e che pr,eteodi f 
Eu,f. Farli mia, sì, mia tu il sei. 
Sel. Son del Cielo, a lui mi rendi. 
Euf. Mille volte io pria morrei.· 
Sel. Sciagurato I e tu morrai (snuda i/pugnale ) 
Euf. Ti presento inerme il cor / · 
Sel. ( le cade il pugnale. ) 

Ah I spergiura lu mi fai 
Alle leg-gi al genitor. 

( piange ama,·amenle, coprendosi il volto colle mani) 
. a 2. · 

Euf. E leggi, e padre, o barbara 
A me l' avean rapita, · 
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Euf. 
Sei. 

Bu.f. 

Sei, 
Jluf, 

Sel. 

Amhi a condur ci trassero 
Tris!a, cù amara vira ... 
Unili or siAm mio hf'M 

La 11ostra le;.qrn e amor, 
.. :'l'el I<:> africane an·ne 

"Sarem felici ancor ! 
Ah l eh' io non t' odo ... srnslali, 

llai la ragion smarrila: 
Giannuai di due colpe,·oli 
J)o!c•~ saria la vila: 

- fonte d'amare pene 
A uoi sarc·bbe amor. 

H Nelle· afric.i1ne arene 
· •• Giunge il rimorso ancor. 

Dunque mi svcua / ( rnccoglierido il pugnal~ ) 
Ahi misera l 

Più non poss' io / 
· Che sento I 

Dunque tu m' ami ... oh I giubilo 1 
Tu ui' ami ... 

Oh l mio tormento ! 
Un dello sol può rendere 

Pace· al trafitto cor. 
Spergiura al cielo agli uomini ( cnlla mas­

Sarò, uon ali' amor, sima espansione ) 
a 2. 

Oh I qnnl cc lesto farmaco 
Tu pc..'irgi al _cor piagulol 
Compensa milio palpili 
Monwuto sì bei)!u : 
))appresso a te ùiull'nlico 
L' orror di mio sciagure. 
Tu sci di patte l'Angolo 
Che schhuJc il cido a moi 



Sel. ( Tu che nclJ' alma penelri 
Col guardo onnipossente, 
Ve~i da quanti spasimi 
Strazia lo è il cor gemente I 
Onde poter resislere · 
Del labbro suo all' incanlo, 
J)oHvi alfi'' alma infuudere, 
llu altro core in me, 

Alamir, Emiri, e delli, 

Eu.f. "Che rech i tu? 
Ala. · · ,. Dalla cillà son giunti 

"Colle proposte dul nemico· Esarca 
•· Ambasciatori 111 campo 

Sel. •· Oh t ciel f 

,u 

Jù.tf, · . ..i Tu lrem1 ? 
_-

0 Non paventar, tuUi, fian sah1i, tulli 
'' I cilladini, e a te d' Assau cuusort~ 
° Come a lor sa}vatrico 
" Fia che porgano omaggio. 

Sel. - ... Oh ! me infelice l 
$11(, •• Tu vieni. [ a Sel.) e a sdur le vele 

•• Da queste rirc dell' arpor ridenti 
"Affrdla i prodi. {a .i Ala. 

Ala, •· A scior le vele"! 
l'uf. H Udiste! (agli Emiri.) 

· '' A migliori conquis te 
" Che Sicilia nou era, Africa io reco. 

Sel. " Eù io !.. U)iscra mc ! 
Eil{, · "ltegno avrai meco. 

· (fartQnQ 
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SCENA XI. 

Campo di Saraceni: nel meuo -vi è un Altare ; 
· in lontano \'edesi la loro flolla ancorala. 

1'eodoto, e Lace,·-io con seguit<;>, scortati dai soldati 
~arq.ceni. 

Teo. Perchè vacmo ? E qua le 
Gelo nel cor mi scende 
Alt' appressar delle nemiche tende! 
Selene ! In ogni oggello 
Mirar pavenlo impressa 
La tua vergogna e mia. 

Luc. Tua figlia è dessà. · 
"Il s:aoro giuram~nto 
" Adempirà. Gioya_, o Signpr., fr.eoarsi 
" Finchè certi del colpo, il tempo giunga 
~• Di profittar dello scompiglio, e il segno 
" Dar quindi ai o.ostri di piombar sul campo! 

Teo. "Oh I fidi miei d'impazienza avvampo 1 

SCENA Xli. 

l S~hìavi, recano ghirlande, e ne c01'0,umo l' al~art 
esce quindi il çorteggio dei Saraceni cui sieguono 
dietro Eufemio, Se!ene, ed Alamir. I predetti in 
Scena. 

Tto. " Ma •.• qual solenne pompa ! 
" Qual feslivo corte~u~fo ? Un rio mi sorge 
" Preseulimenlo in core ... 
' ' luterroghiam ... 

· Lu.e. · "Non li scoprir, Signore. 
1 l'aro lo1Jlano Di luce splendi 

Serena e licla, 



. 
Teo. 
Luc. 
Coro 

O gran Profeta; 
AJ -luo !cde'I. 

D' lmcn la face 
Ali uma in Ciel •. 

Imene/ e qual ? . 
Deh t ti raffrena, e taci. 

Celeste Uride, 
Che a,i MussuCmani 
U' .el<'ma ;ride 
V .ergilfl beHà. 

Ognor Sete.ne 
Pe,r lui sarà, 

Teo. Selene l e fia pu.r ver f 

11 

Luc. • Calmali, ~i viene. 
Euf. Pria che si compia o pr-odi 

Il rit J nuzial, venga., es' a.scotti 
L' Orator dell' E-i-a1rca. 

Teo. ( Colpito dq,lla su.a 'òoce, a lui.s'avvicina. ) 
Oh I giusto Cielo I. 

Eufemio! 
Euf. Teodoto I 
Sel. O,·e mi celo I 

( .si .c,opre il volto cDlle mani. } 
feo. .-Tu Sarac<'no ! indegno I 

Contro fo poi ria armato t 
Ah l non a t·orlo odialo 
Fosti, o f"llon , da me~ 

E,if, Sl; del tuo deco sdegn,0 
Tu ,1.edi ii tristo ogirel'to, 
Se a colpa i.o fui eJ>slr.etto, 
Empio" lo fui prr te. 

Sel. Ah I per pietà ( frappurrenrJ:osì ..iurautt il 
Euf. Ctistt>i dialogo:.) 

J>iù .:che la_L.la aw.ai, 
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Per inal~armi a Jei, 
Sangue e s1,1dor versai 

- E Hrg-ognoso <'silio 
Fù del valor m<'rtè. 

T(• lo rammenti ingr(llo ? 
Teo . '"Rammento, si ramnwnlo 

"Che nel tuo cor; 111al uato 
"Covavi il tradimento, 
u Che per sedurre ì miei, 
' · Finge,·i amore, e fè. 

Sposa io volea costei 
, Ad uom miglior· di te. 

Euf. E lo \'Olcsli inrnno 
Ella m'amava, cd ama. 

Teo. T'ama I. .• l'illude insano 
Cicca, cd inulil hrama, 
Mai non li amò Sekne, 
Nè amarti mai potrà. ( con ischerno ) 

A lui l~ dillo I ( a Selene~ ) 
Sel. Ahi/ misera 

Dove son io? 
Teo. Ch<, vedo I 

Piangi? Cruùel, rispondimi : 
Sel. .Ah I si l'amai. 
Teo. Nol credo. 
~·et, Ah t Si l'amai.,. perdono •.• 

Fuor di mc stessa io sono ..• 
L' amo, e più saldo, e forte •. • 
Di mia ragione è amor ... 

Teo. Perfida/ .•• l'ami t ... ( con 1·abbia ) 
Euf. . Oh I sorte I 
Luc. Oh/ infamia I 
Teo. e Sel. Oh I mio rossor 7 

( Z'eodulo pre.nde ~rt dispa_rte Selene . A.lamir ~i . 



avvicina ad Eufemìo: Luc. ·rimane attonito . 
Gli Emiri ossèrvano gli uni, e gl-i altri fre­
ruendo fra loro ) . 

1'utti. 
Teo. a Sei. La fè, la patria, il Cielo 

Tradir così vorrai ? 
Scntimi ... ah I cessa omai 
Dal lungo dPlirar. 

Sel. a Teo. La fè che lu pretendi 
Scrhare ah! non poss' io, 
Piulloslo or qui ,·ogl' io, 
A piedi tuoi spirar. 

Ala.ad Euf. Pensa che fu costei 
Ali' .. imor tuo fatale, 
Abbandonar la dei 
E a noi Cedei tornar. 

Euf.ad Ala. Ah I se colei che adoro 
Uapirmi alcun s'allenti, 
Del trando mio paventi 

Lttc. 

Coro 

Il truce fulminar. 
Se il cielo, I' onor, la patria 

Potè tradir costei, 
Più nulla eterni Dei 
E' dato a noi sperar. 

Abbandonar la dei 
E a noi fedel lorn,1r. 

Teo . Sciagurata I ebben mi rendi 
li mio ferro. 

b'el. JI ft·rro I oh pena I 
Teò . Il l'nio ferro. 
Euf. E' questo: il prendi . 
Tf'o. l\fori _o pf>rfìda... (per svenarla) 
J ;utt( ,crrestandolo) Ah! li frena. 
Sel. Vcb I lascia le eh' ci m' uccida, 



Morte. fo \'-O. 
Ta. Spergiura, infida. 

0 M'apri m'apri o Ciel ·I .Ja ·vi·a 
'' D'involarla al sedutlor. 

Euf. " Sorti indegno, prrli pria 
" Che divampi il mio ,furor~ 

Teo. Va, ci:ude-1, ma •il tuo deliUo , 
Non pensat·e inulto in ·ter-ra : 
Un di noi cadrà trafitta 
Guerra fo reca. 

Coro ' Guer-r.a ... 
L~. ~eua t 
Corr; " Quanto costi l' obbedirli 

' ., Ornai sanno i lllOi gu-erriere 
1'eo.Luc." A nem -tutti per punirti 

· "Un ~ol cor-e un sol pensier. 
T~tti Guerra atr9ce. ;guerra estrema 

Non più t-reguà, all' .armi~ all' ire,. · 
Prtmto è il braccio per ferire, 
Alla strage anela il cor,. 

Sel. Ti ravviso o man suprema 
Tu pun·isci il mio fallire .: 
Ah / m1 sento H cor morire 
Di ri~orso. d-i terror. 

Padre! 
Teo. F,iglia / 
Luo. Cess.a i 
(oro. P.arH. 
1'~11• Gner,r.a atro~c,, ,guerra estrema ecc. 

( Luc.tragge seco Teodot0,. Euf. ,e(l ti ~o 
allontanano Sel.j 



.ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Mur:1 di Catania-: la, cill'à è ,.,ccopal:1-cfaiSaraceni. 

Coro di Sara:-ccni.,, in.di Alam.iro. 
Coro N·oi vinrcmm~ ~ al valur Sianc<'nfl 

Non v' ha possa .. eh~ S3J\J,fJii~ fan fronte; 
Qu:il torrcnle che- set.mdc dal moule 
Seco tragg-a capannt•, e pastor. 

La superba Trinactia, che forte, 
Si credca di c11la<le, e cast Ila, 
Come \'ide addensar la prota•lla 
Fu colpita da v~•e; terror. 

1.Par. Pur d' Assan il lerribiile brarcio· 
Era lento a rerire i:u- tal gio.ruo. 

2.Par. Sulle navi di fare ritorno 
Ei e' impose. 

Tutti Che p~nsa, eh.e Fa? (quì sor-le .,.i-
lamiro, e resta· in a~colto ) 

Tutti unili in silei1zio osseniamo 
I suoi passi, i suoi sensi cspl.oriamo; 
Se scorgiam, eh' ei tradirci tentasse (_ 
Da noi I' empiv lr.lfitlo cadrà. 

Ala. (avanzandosi) Che inksi 1 E Cia pur vero, 
Che alberghi III toslro Cl r dU:bhi.o si i11dP/Ù10 .. 
Confro del Duce_ v.ostra! E, qual ,,i di(•dc 
Prova d' infodQllà? S.ol io cooòsco 
Ciò che dilania c1u1•ll' ind•Lo core, 
S.1ppiatelo, o miei fidi, è un •~mpio amore. 
Se voi wi seconda lt: 
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Meco a nobile impresa vi d f'stino : 
Per voi Car salvi ho speme _ 
Assan. la Patria, e l'onor nostro iosiem·e . 

Ah l se d'Assan la glorià 
~erbare ognor bramai, 
Tu gran profeta il sai, 
Tu che mi leggi in ci r. 

Dell' Affricano impero 
Brarr ai salvar l'onor, 
Serbar del suo guerriero 
La fede, ed il valor. 

Pur ,•edrò sorgere• 
Quel lieto giorno. 
Che a le, mia patria 
Farò ritorno. 
Colmo di gloria,. 
Di palme adorno. 
E di vittoria 
Tal dì sarà/ 

Delle tue perdite, 
Della tua fede 
Avrai mio popolo 
Ampia mercrde, 
Se il cielo propizio 
Miei ,·oti udrà. 

Cc, ro Seguirti intrepidi 
Tutti giuriamo, 
L' amor, la patria 
Salvar vogliamo 
Per noi di gloria . 
Tal dì sarà. (partono. ) 



SCENA H. · 

Dopo µ,n,a breve pausa, sorte Ì'eodoto, ind(Eu/f· ;nio, 
.. "con un drappello di Soldati. . . ·. 

Tl'o. Tutto è_ perduto ... il dl finale è g'iunto .. 
Svenlurata ciWi .. .la l a caduta 
Invano io ritardai ... 
Decisi. .. il mio dcstin si compia ornai. ( per 

Euf. Arresta. partire. -
Teo. Oh I chi ,1eggio? 
Euf. Tu Teodoto 

Sciagurato dove vai? fuggi, l' in\'ola 
Pria che li scopra alcun, pria ch'io nun possa .; 
Più sottrarti al furor de' miei guerrieri. 

1'eo. Empio I eh' io fugga? Ed anilirmi speri r 
Tu, parricida atroce, 
Jnfame rinegalo, 
Qual suol li sosterrà ? Qual troverai 
Spelonca si profonda 
Che li rie o v ri e ~srnnda 
A I tona.ntc su le braccio ciel Cielo I . 

Euf. Taci, dch ! ·taci ( inorridisco, e gelo! ). 
Teo. Trema, trema asciutto mai 

Tanto sangur non \1edrai: 
Ad ogni ora a led' intorno 
Qual torrente scorrerà. , ··. : 

A turbarli i rai del giorno 
Qual \1 apor s' innnlzerà; 

Euf. Si lo Sl•nto ... il sangue scorso 
Nno cancella. alcun rimorso: 
Sì.: 111i Ìolsc dai redenti 
La tua· lunga c.rudrltà. 

Se nrni fia, cfie lt•l rammenti 
Sentirai di m~ pielà. 
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Teo. lo pietà! Ma cbe-vegg~ io ? 

'l'u .sospiri ? _ 
Euf. Io piangn, e fremo. 
Tl'o. Piangi ah t piangi, e placa fddio, 
Euf. Più noi posso-, è i_l pianto ·e-si remo t. •• 
Teo. Tutto, tulio- il pia:nto o,Uie-oe,. · 

Anco il cit>lo l'aprirà. 
E_vf. 11 mio cielo. Egli è iu S(>teoe. 
Teo. Sciagurato I 
Euf. Fuggi., va. 

a 2. 
Teo. Ah t rendila al pad.n, 

Al T ,,mpio, agli a-Ilari, : 
Le- barbare squadre 
Rimanda su-i mari ~ 

Ril,,rna pentito 
Al cullo tradito, 
E r <'mpia tua vita 
Scordaléi sarà. 

Euf. Ch'io stesso mi tolga 
Il ben fh e mi resta 
Ah I scapJ►i. mi <!O·lga. 
Dl'I ciel la tempesta, 

Per h!i son caduto .. 
· Per l,ei, son prrduto 

In vita ed in morte 
Compngno rn' nvrà. 

Teo. Insano, e persister 
Ancora polresli? 

Euf Ti basli ., che piangere 
Eufemio vedesti-. 

Voci di Svenati ~i"an tutli 
lontano). Dispersi. dis :rnrti. 
Euf. Deh l fuggi, dehl sahali. -



· Teo. lo vola a m0rir. ( incaminandosi vien 
Mi lascia de' barbari tan'estatu da Euf.J 

Bersaglio alle spade-. 
Non vp.glio d'un per&do 
La vile piel.ade. 
Trionfo e.d. onoF'e 
La morte è per me ; 
Inramia, rossore 
La vit:1; pt-r te, 

Euf. Al campo mi• sieguJ,,. 
T' acqueta ti calma 
Le sm;inie ti bastino 
Ch'io provo m-11' a-Ima 
Lo strazio li basti, 
Ch' io soffro per te .... 
Crudd riportasti 
Villoria di me. { Teo. e condotto via 

da Euf.) 

SCENA III. 

Solitudine alle falde dell'Etna, la cui cima si 
vede a fumar da lontan.o. 

I iolitarj introducono i guerrieri e pop ola d' am~ 
i sessi fuggiti dalla strage di Catania,e sipongono 
intorno ad essi soccorrendoli. Lucerio é fra loro. 

Donne 
e Sel. 

N ci smarriamo misere 
00 vi srnarr~lc 0

- miseri 
Lena prendiamo e cor 

prendete 
Asilo prolellor 

Eccoci 
Eccovi aperto 



D-Onne 
, Luc. 

1utti. 

Qni .oon ,Htetta:- j barh--a ri · 
L vostra l' 

a nostra pover ~ 
Sicure · .. 
Sicuri appena c1 fa 

Questo deserto. 
Lasse · · . · 
L . 1 non v' ha ricovero assi. • 

Da I Saraceno furor: · 
J)i strage edi -squallor 
Tullo-ha r,opcrlo. 

Ma se qui pur non v' ha 
, . Speme. Di libertà · 

Tu nostro salvalor 
Etna sarai. 

Tu negli ab:ssi almen 
Del luo fumante sen 
Cli oppressi, e gli oppre!òsor 
Seppellirai. ( entrano nell' edifizio. ) 

· :SCENA IV. 

Teodoto, Selene, ·e Alamiro. . . _ 

Teo . Etcoci' in salvo alfìn: questo ospitale 
De' Solitari albergo a noi di scampo 
Ji'ia dell' arme nemiche. O giovin prode 
Come espTimcrti posso i sensi miei.o 

Ala. Cessa, deh cessa, nulla a me tu dei. 
,:,.. -" Se della vostra fuga io fui il fautore· 

·' Ragion ben avvi: 
Queslo fatale oggetlo ( indicando Selenè ). 
Oel cieco ard,•nlc affeUo 

[ .-:. D~l glor'ioso_Assan rimuov<'r volli 
Dal suo cospetto, c . a . ri_lornarlo .Et·o~ - · ·· 



Sel. 
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Qual S(' mpre fu m' accinsi. 

· Ed io I' :imava 
Pria che fosse rulit>Jlo al nostro Dio, 
Puro fu l' amor mio. 

Teo. · Perfida ed osi 
Far pompa di ltla, colpa/ Odi, li parla 
L'ultima _ mila il padrè: ah, non forzarmi 
A parlarli dà giudice se,·cro: . 
Se ~incere tu non sai sì indegno amore 
Saprò con qttesla man svellerti il core. 
Squarciami il seno o padre 

Inerme ~ le il presento. 
Deh / tronchi un sol momento 
Tant' anni di dolor l 

Solo allorchè fia spento 
Si cangerà il mio cor. . 

J'e8. In odio al Cielo, agli uomin ' ; , 
Ti rese un rinrgalo I 
Un padre hai tu dannato. 
A infamia a disonor. 

Bai di tua man scavalo 
L'avello .al genilor. 

Àla. . Pel tuo funesto affetto · 
Che tanto il cor gli accende 
Acciar secreto pende 
Sul capo al vincilor. 

Vedi qual premio attende 
Da si fatale ardor. 

Sel. Morte ti chiedo o padre. Nelt<J massima 
Teo. Tuo padre più non sono. disperazione) 
Sei. Non merlo il tuo perdono. 

Troppo l'offesi il so. 
Mi squarcia il petto.:geltandosi a' suoi piedi. l 

Teo. (al:uindo il pugnal.) Per.fida .J · . . 
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Mori. 

Ala:· T' arr<'sla. 
f"eo. (eadendogli il pugnale) Ah ni,, t ·q:1uJ1si 1:Jorreb­

be abbracciarla, ma. si trattiene, • 11nla al­
quanto i'mmobile-.} 

Il· 3. 
sèl. Noll! pent-irti~. H eo•lp(;) vibra 

Ecco intrepida l' alleod(!)-, 
Benedir saprò 1nt>,rood-0, 
Quella man che mi ferr-. 

Teo. ( Di natura o santa legge-
Ora il tuo poter t:OmJ>ronct01>l 
Net vibrare il C()tpu orreocto 
Il mio core trasalì.} 

À.la. ( Di contrari affreW in core 
Qual rea pu~na egH abbia. intendo 
Nd brand.ir l' acdar tremend'o 
Il suo braccio ahbr~vitl'i.} (odeii da 

lung~ un si,ano. di trombe. 
Teo. Ma qual fune-sto, stH►Ho- ! 
.Ala. ne· mi~i la tromba è· questa, 

Più tempo non ti res-ta 
. Fuggi 110n indugia,r. 

Teo. No che un, guerri'er non, fogge 
Ho in petto un'alma forte 
Tendolo i,n facda a morte 
Non se-ppc mai tremar. · 

Sel~ lo vo' st·guirti o padr0>. 
Tee,. Vanne, mi ,fa-seia indegna~ 



Dal Romi'aggio sorto.no i ,gue,rrieri, e popolo Sici­
liano, scortali da' Solìtmj , Luce rio fra lorn, e detti . 
Corò- · ·. tè .Saraoenc squ adre 

Ten.. 
Luc. 

Teò. 

Si voli ad ù1èonlrar. 
Q-ui un fedcl I S'~nccid 01. ( scagl'iandosi 

,Fe·rmalc, iA lo difendo.. contfo -~·la.) 
Teotloto l Oh Dio! che intendo I 
Tu scudo ali' oppressu-r f · 

Ei Ubertà· mi diPde 
Fu scorta a passi m'iei; 
Sufo per lui potei 
Figli, abbracciarvi ancor. 

Coro Pokhè null' altro asilo 
Ci resla in tal momcn'.to ; 
·Guidaci tu al cimento; 
'Con le vogliam morir . 

.Teo, ,Si- ·tniei prorli, si ·corra. si va<la 
. A i•ntontrar coraggiosi la pugna 

Noi cadremo stringrndo 1a .spada 
Come dcbbe un gucrricrb .prrir. 

,Ala. Quale infamia 1 a un lorrcute d'armati 
Non va forza, che opporµ-lisi basta, 
Egli abbatte, distrugge, devasta 
Chi sol lenta il suo corso irnpedir. 

$el. Deh 1 tu padre alla misera figlia 
Che alla pugna ti segue, concedi ; 
Che ancor io cad~ spenta a tuoi piedi l · 
Presso a te mi fia dolce il morir t 

Coro Deh1 t'affretta, ci g~ida al cimento 
Colla patriél ognun brama ,perir . 

i P«rton'o rapidamente. Selene t'Orreobe .segui­
re il padre, éi la respìn_ge con violen:a da ,e, 
e61a cadt it~ttula su 'dì un satso). 

• 



3:0. 
SCE'NA VI. 

Selene s.ola. 

La musica esprime il fervor della p ugr[a, che siegu,e 
in lontaw e che a poco a poco si va dilegU,ando. 
·Quindi gradatameu.:e Selene riprende i suoi sen­
si; si alza, e guarda sbigott-ila intorno a fe. 

Sel •. Of~· son io I Chi mi chiama a vita? 
Fra quesl' orride balze il padre mio 
Sola mi ab_bandunò ! Dio di clemenza 
'fu reggi i sen,si mi~i ! .. Tullo or comprendo 
i: orror di i' mia . sciagura I Il padre corre 
lo braccio a certa morte I Ei daJ suo seno 
Severo mi respinse: forse io lai punto 
Trafittt., cade da nemico acciaro .• . 
F orse ei morente impre~a sul mio capo 
L'Anatema di Dio I (quasi fuor di sen$i) 
Padrc .. ."110 ... no ... la figlia tua son io/ 

Chiamami ancora figlia 
Stringimi ancora al seno, 
Un solo istante almeno 
Lasciami respirar. 

Sai che non v' ha possan1'-a 
Per comandare al core, 
Spegnere un primo amore 
Soltanto lddio lo può, 

Pur io di lauto a(Teuo 
Ti faccio i.ar.rifizio, 
Ueh I posi;a un tal 1mpplizio, 
Mie co lp e cancellar. 

!odonai da lontano grida di l11#zìa, e .mono di 
lrombe. Selene si riscuotP-,) 

.Ma qual lra:Huouo vncudo · 



, Eche~gia a mc d'intorno I 
Voci di dentro Villoria I 
Sei. Estremo giorno 
, .. Sia questo-• o mai per me l 

SCENA ULTIMA 

Eufemio alla te sia delle sue squadre trionfanti. fra. 
le quali veggonsi alcuni prigionieri Siciliani. · 

- - Lucerio in catene. 

Euf. Ah I li ritrovo alfìnP / ..• 
-Or de' Lrionfi miei 
Cara, il m_aggior tu SP,i, .­

Non ho più che bramar·. 
Sel, Mi lascia I •.. il padre mio I 

Perchè non ,·cggo oh Dio ! 
Luc.. Sul campo ei ca ·!rlp PS!into 

Per mon del lri!dilor, (indicane/a :Euf.) 
Euf, Sul ferro mio s'è ~pinlo, · 

Ei se l' immerse in cor. 
Sel. ( Ot compilo, avvc1·sa sorte, 

E' il luo b:irb;1ro rig·or 1 
. (nella massima disperazione,) 

Euf. Troverai nel tuo ,:onsorlc 
.Sposo, amanle e gcnitor. 

Sel. Fu~gi .. ah foggi. .. di sangue barriera 
Fra noi sor.~e. e pnr sempre nt- parie 1. •• 
Veggo l' om brt1 del parlre che fiera 
Mi .rinfaccia ii mio lungo fallìrl (delirando.) 

Tu quel gìuro fatai mi rammenti 
Pronunzialo dinanz ali' Elcrno: . 
lo fu compio I... m' ingoi l'inferno 
E dia tern!inc a tanto Jnarlir ! 
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Euf. Deh ! ti caJm:i .... 
Sei. Del sangue pnfe.rno 

Sei cosperso .• ~ Da me l' allonlnna. 
Eu{. Non ascolto! Non v' ha _possa umana 

Che mi i,ossa dividrr da ,~ I 
(abbmcci(l,ndo a /'orza Selene, la quale tenta di 

svincolarsi.) · 
Coro Nc:I tuo campo s'adduca: del forte 

La ragione non ode preghiera, 
Sel. Avvi scampo più certo ... la morte. 
(rapidamentP- svelle i' pugnale d·i E-uf. e si ferisce. ] 
Euf. Ah l Selene! 
Coro Più in vita no.n è. 

Eufemio tenta di ucciden;i, ·i -suoi seguaci lo 
trattengom,. Crme ,la Tela. 




